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13 OTTOBRE 1982 

Nessuna riduzione del caro-denaro 
il banchiere sceglie la linea dura 
Esautorati gli stessi dirigenti dell'Associazione bancaria che cercavano un ruolo moderatore - Respinte le richieste della Confindustria 
Ciascuna banca annuncerà per suo conto un «tasso massimo» - Negli USA il «primario» scende al 12% - Nuovi svantaggi per l'industria italiana 

Credito: 
meno 
vincoli 
ma più 
program­
mazione 

È aperto da tempo 11 pro­
blema della riduzione del 
«vincoli amminlstratlvli che 
gravano sulle banche. In 
realtà, eliminarli del tutto si­
gnificherebbe rinunciare ad 
una forma, sia pure imper­
fetta ed istituzionalmente 
Impropria, di Intervento pro­
grammatolo. Il sindacato, 
così, vuole affrontare un'al­
tra strada che preveda un'e-
stendersl, anche In forme 1-
nedlte, della programmazio­
ne al sistema finanziario e 
un «ritrarsi* di specifici vin­
coli amministrativi. È una 1-
potesl che va inquadrata in 
un contesto più generale che 
preveda forme di riorganiz­
zazione degli assetti legisla­
tivi, statuari ed operativi del­
le diverse categorie di enti 
creditizi, Irrobustendo 11 
principio delle «specializza­
zioni funzionali», dell'effi­
cienza e stabilità, e promuo­
vendo nuovi apporti di capi­
tale e snellezza operativa 
(senza con ciò smobilitare la 
parte pubblica del sistema 
creditizio); una regolamen­
tazione del cosiddetto «para­
bancario»; un nuovo rappor­
to tra credito erogato dalle 
banche ed Incentivi concessi 
dallo Stato (non improntato, 
però, a principi neo-llbertstl-
cl); una nuova disciplina del­
le società finanziarie, fidu­
ciarie e del gruppi societari; 
una rtconcezlone delle fun­
zioni della vigilanza sul si­
stema creditizio. 

Un ruolo non secondario 
spetta alle ristrutturazioni 
Interne delle banche, deter­
minate da modifiche tecno­
logiche e dal progressivo e-
stendersi dell'informatica 
nonché dall'Internazionaliz­
zazione del mercati. La ridu­
zione del costo del danaro 
non può essere — come so­
stenuto da qualche parte — 
un problema che riguarda 
•solo» le aziende di credito. VI 
è un compito preciso che 
spetta al governo. Occorre a-
gire in un più ampio conte­
sto programmatorio e pro­
muovere un'azione a livello 
CEE per la riconslderazlone 
della politica monetaria co­
munitaria e dei rapporti con 
gli USA. In tale quadro, è 
possibile allora, con cautela, 
far sì che l'abassamento del 
costo del danaro preceda 
gradualmente (e perciò con­
tribuisca a stimolare) l'ab­
bassamento dell'Inflazione. 

A tal fine, più specifi­
catamente occorre varare da 
parte del governo un regime 
di deroghe selettive al massi­
male fissato per l'espansione 
del finanziamenti; ulteriori 
Interventi vanno esercitati. 
ad esemplo, in tema di remu­
nerazione della riserva che le 
banche versano alla banca 
centrale, di promozione del 
rinnovo delle principali leggi 
di programmazione, di revi­
sione del rapporto Banca d'I-
talla-Tesoro a proposito del 
finanziamento di quest'ulti­
mo («divorzio consensuale*). 

Da parte sua, 11 sistema 
creditizio dovrà razionaliz­
zare t costi («tutu»), ristrut­
turare t servizi collaterali 
all'attività bancaria, riquali­
ficare gli «impieghi», diver­
sificare le forme e le modali­
tà di remunerazione della 
raccolta di depositi, porre 
maggiore attenzione al pro­
blemi delle dimensioni delle 
singole banche. 

La fissazione, in sede ABI, 
di un tasso massimo («top ra­
te») per 1 finanziamenti con­
cedibili è opportuna: affin­
ché, però, sia una misura ef­
ficace, deve essere conte­
stualmente determinata la 
massima trasparenza e I li­
miti delle «condizioni» alle 
quali 11 credito viene conces­
so; condizioni che hanno ac­
quisito un peso tale da essere 
In grado di vanificare ogni 
discorso sul solo tasso di In­
teresse. Indicazioni occorre­
rà dare sul tassi minimi sul 
depositi, sul rapporto con I 
tassi di finanziamento e sul­
ta praticabilità di diverse 
«scale* selettive di tassi sul 
crediti in relazione alla natu­
ra del cliente; occorrerà cioè 
iniziare a promuovere una 
nuova politica del risparmio 
e del finanziamenti. 

Angtlo D* Matthj 
(Segretario Nazionale 

FISACOOXL) 

Rientrano 
ma clan­
destini 
capitali 
dalla 
Svizzera 
MILANO — Il mercato nero 
delie valute, quello che eufe­
misticamente viene chiama­
to il «mercato parallelo» e che 
si riferisce all'espatrio Illega­
le di capitali, ha subito da 
qualche tempo, un vero e 
proprio capovolgimento: il 
dollaro e le altre valute stra­
niere, In particolare franco 
svizzero e marco tedesco, so­
no quotate «meno» che al 
cambio ufficiale e con diffe­
renze che vanno mediamen­
te da uno a due punti in per­
centuale, al contrario di 
quanto era finora avvenuto. 
Ieri ad esempio a Chiasso, 11 
dollaro veniva «indicato» al 
cambio nero a un minimo di 
1400 lire e a un massimo di 
1415 contro le 1421 lire del 
cambio ufficiale. 

Il fenomeno è spiegato da 
alcuni cambisti (e conferma­
to da un esperto commissio­
narlo di Borsa) in questo mo­
do: è in atto un notevole rien­
tro (clandestino) di capitali, e 
non esistendo In questo mo­
mento «venditori di lire», nel­
le «piazze parallele» della 
Svizzera, la quotazione «ne­
ra» è calante. Il fenomeno è 
cominciato in coincidenza 
con 11 crack dell'Ambrosia­
no. La politica del Nuovo 
Banco è Infatti quella di ri­
durre 11 più possibile le espo­
sizioni, di ridurre anche 1 
•castelletti» sé questi risulta­
no eccessivi, e perciò mólti 
debitori del Banco Ambro­
siano sono costretti a ripe­
scare 1 loro soldi fatti fuggire 
in Svizzera per timore di gra­
vi conseguenze. 

Il fenomeno, che non è so­
lo legato all'Ambrosiano, in­
teressa anche piccoli e medi 
Imprenditori specialmente 
brianzoli, che per sfuggire al 
cappio della stretta crediti­
zia in conseguenza degli alti 
tassi di Interesse (che signifi­
ca anche 28-30%) fanno 
rientrare attraverso vie clan­
destine (così come 11 avevano 
fatti uscire), 1 capitali liquidi 
depositati nei conti cifrati o 
a pseudonimo nelle banche 
svizzere. 

Il ritmo del rientri, secon­
do alcuni, è ancora intorno 
al 4-5 miliardi giornalieri 
(120-150 mensili). Entro l'an­
no 11 totale dovrebbe supera­
re i 1000 miliardi. Questo 
rientro riguarderebbe in par­
ticolare 1 capitali reimportati 
attraverso 1 cosiddetti «spal­
loni» (organizzazioni di con­
trabbandieri di valuta che e-
seguono materialmente 1 
trasporti illegali al di qua 
della frontiera, in cambio, 
pare, dell'1% di «provvigio­
ne» per ogni somma fatta 
rientrare) e non, quindi, altri 
sistemi più «nascosti» come 
le fatturazioni o le Importa­
zioni fasulle. Il rientro si pre­
sume, quindi, assai più mas­
siccio di quanto non appaia 
materialmente dalle quota­
zioni al cambio nero. Il «sclur 
Brambilla» in difficoltà, fa 
tornare un po' di soldi dal 
•paradiso bancario», dove 11 
segreto è un assioma, per 
non finire strozzato dal costo 
del credito in Italia. 

Ma I capitali che rientrano 
sono ancora briciole rispetto 
a quelli «espatriati». I ban­
chieri svizzeri stimano. In­
fatti, In 500 miliardi di fran­
chi, «qualcosa come 300.000 
miliardi di lire», depositi e 
beni amministrati (oro, Im­
mobili) di «non-residenti» e 
di questa somma circa un 
quarto (80.000 miliardi di li­
re) appartiene ad Italiani che 
hanno conti cifrati o beni In 
Svizzera In violazione delle 
leggi In vigore nel nostro 

n fenomeno della fuga di 
capitali (che recentemente 
ha colpito anche la Francia a 
seguito delle nazionalizza­
zioni) ha avuto da noi parti­
colare virulenza negli anni 
60, quelli del «miracolo» per 
Intenderci, e neanche 11 prov­
vedimento di condono di 
qualche anno fa ha ottenuto 
rientri legali significativi. 
Ora sembra che quelli attua­
li abbiano contribuito a raf­
forzare, sia pure in piccola 
parte, le messe turistiche, e 
quindi a sostenere la lira da-
tu assalti devastanti del dol­
laro. 

Romolo Gatinioafti 

ROMA — Le banche hanno deciso di ; 

incamerare il vantaggio che deriva loro 
dalla riduzione del tassi d'Interesse sul 
mercato Internazionale e sul buoni del 
tesoro. Questo è 11 risultato della riunio­
ne tenuta Ieri dal comitato dell'Asso­
ciazione bancaria che ha bocciato ogni 
proposta di moderazione immediata 
del tassi. Con tale mossa 11 comitato ha 
anche posto fine all'Ipotesi che l'ABI 
potesse gluocare un ruolo moderatore 
del tassi sul mercato o rappresentare le 
banche nel rapporti con le associazioni 
Imprenditoriali: ciascuna banca, da so­
la o In raggruppamenti fuori dell'ABI, 
deciderà per sé. 

Queste le decisioni prese leri:ql 
— 11 tasso primario resta fermo al 

20,75% (Ieri 1 buoni del Tesoro a 6 mesi 
sono stati acquistati al 16,97%); 

—11 tasso massimo non viene fissato, 
ciascuna banca è Invitata ad annun­
ciarlo per suo conto dal 1° gennaio '83; 

— l'emissione di certificati di credito 
bancari, che era stata ritenuta valida 
anche dal governatore della Banca d'I­
talia, viene rinviata «a quando saranno 
cambiate le politiche monetarie e fisca­
li.; 

— la richiesta di rendere uniformi e 
trasparenti gli oneri accesso del credito, 
fatta dalla Confindustria, è respinta; 

— la proposta di rivedere la struttura 
del tassi per scadenze non è stata nem­
meno discussa. 

Due fatti, In margine alla riunione, 

marcano ancor più l'Incapacità del 
banchieri a muoversi In modo positivo 
nella congiuntura economica. La pri­
ma, è l'Informazione ufficiosa che l'ABI 
si appresta ad abbandonare la pratica 
di indicare un tasso primario, lasciando 
Ubere anche In questo le singole ban­
che. Il tasso primario è stato applicato, 
finora, in modo discrezionale, senza 
una precisa classificazione del «merito 
di credito» che può dare accesso al tasso 
migliore. Tuttavia l'indlcazlne di un 
tasso-base poteva moderare qualche a-
buso in una situazione di stretta credi­
tizia permanente, specie nel Mezzoglor- . 
no. Un «primario» che emerga dal mer­
cato, per annuncio delle singole ban­
che, si limiterebbe In Italia a poche 
banche e non avrebbe un largo effetto 
di mercato. 

La seconda Informazione riguarda 
una Indagine ABI su 12 banche da cui 
risulterebbe che 11 tasso massimo — 
quello che dovrebbero rendere noto al 
31 dicembre — è attualmente del 26%. 
Resta da vedere se poi gli oneri accesso­
ri, che non si vogliono regolamentare, 
non lo portino anche In questo caso al 
28-30%... Le 12 banche In questione pa­
gherebbero un tasso medio del 12% sul 
depositi, stando cosi comodamente as­
sise sopra un enorme differenziale fra 
costo della raccolta e ricavo dagli Im­
pieghi. 

Le banche si sono sentite confortate 

nel seguire la linea dura a spese della 
produzione da recenti dichiarazioni di 
politica economica. Ieri è stata citata la 
relazione tenuta dal governatore della 
Banca d'Italia presentata dieci giorni fa 
all'assemblea del cambisti. VI si diceva 
che la restrizione monetarla era sempre 
necessaria. Tutti però dicono la stessa 
cosa ma non agiscono allo stesso modo: 
anche 11 presidente della Riserva Fede­
rale Volcker, dice che seguiterà la stret­
ta ma Intanto offre ossigeno alla ripre­
sa. Ieri la Morgan Guaranty ha annun­
ciato la riduzione del tasso primario dal 
13 al 12 per cento alimentando ulterior­
mente 11 ritorno degli Investitori sul 
mercato. 

La situazione del singoli paesi, natu­
ralmente, è profondamente diversa. Bi­
sognava tenerne di conto quando si de­
cise di «agganciarsi» alla politica deflat­
i v a degli Stati Uniti anziché ricercare 
una «via Italiana» alla gestione della re­
cessione. E bisogna tenerne di conto og­
gi di fronte al pericolo che la riduzione 
del tassi d'interesse all'estero diventi 
una causa aggiuntiva di perdita di 
competlvltà per la produzione Italiana, 
sia sul mercato Interno che all'esporta­
zione. La linea dura del banchieri ina­
sprisce, inevitabilmente, la pressione 
sul lavoratori per 11 contenimento del 
salarlo; e sullo Stato perché sovvenzioni 
ancor più l'industria. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — Chi sono oggi i 
«capi intermedi» — protago­
nisti due anni fa, di una mani­
festazione di piazza —, cosa 
vogliono; è cambiato qualcosa 
nelle relazioni industriali in I-
talia? Paolo Panerai, diretto­
re del settimanale II Mondo, 
ha rivolto queetedomanda ad ' 
alcuni esponenti delle forze 
sociali interessate (imprendi­
tori, dirigenti sindacali, rap­
presentanti delle nuove asso­
ciazioni) in occasione della 
presentazione di un libro-
supplemento (autori Massi­
mo Bianchi e Lorenzo Scheg­
gi), intitolato, appunto «Un 
sindacato per i quadri». 

Che cosa ha fatto il sinda­
cato in questi due anni? 
«Motte piattaforme contrae 
tuali — ha detto il segretario 
generale aggiunto della CGIL 
Lombardia, Antonio Pizzina­
to — hanno compiuto passi 
avanti nell'interpretare e nel 
tradurre in rivendicazioni le 
specificità dei quadri. Altri 
passi avanti si possono com-
piere, soprattutto per aU' 
mentore il peso di questi la-
voratori nel sindacato, che 
comunque» per esempio in 

{ Lombardia, sono già rappre* 
sentati ampiamente nei con' 

Brevi 

sigli di fabbrica e di azienda. 
Però il soggetto contrattuale 
deve restare unico: il sinda­
cato confederale: 

I processi di ristrutturazio­
ne in corso nelle imprese han­
no introdotto profondi muta­
menti nella composizione del­
la forza lavoro e anche della 
componente intermedia. Vec­
chie figure scompaiono e nuo­
ve se ne creano, ma soprattuto 
è entrata in crisi la funzione 
gerarchica classica, quella del 
«capo». Inoltre un uso distorto 
e sbagliato dell'inquadramen­
to unico di operai e impiegati 
ha portato l'appiattimento re­
tributivo a livelli giudicati ec­
cessivi. L'obiettivo di tutti è 
dunque il recupero salariale. 
Alcuni in particolare, per e-
sempio la Confederquadri, 
pur negando di voler ripristi­
nare antiche gerarchie, pun­
tano molto sull'aspetto giuri­
dico. 

Ma neppure gli imprendi­
tori privati vedono m buon 
occhio questo tipo di inter­
vento legislativo, così come 
non hanno nessun interesse 
ad avere, seduta al tavolo dei 
negoziati contrattuali, una 
nuova controparte con cui fa­
re i conti. Ha detto il vice di­

rettore ' della ' Confindustria, 
Paolo Annibaldi: 'Non vedo 
come praticabile — ha detto 
— né la via legislativa né 
quella contrattuale». La ri­
cetta confindustriale è tanto 
semplice quanto ritenuta i-
naccettahUe dal sindacato: ha 
cóme ingredienti base là mo­
difica del calcolo del punto di 
contingenza a svantaggio del­
le categorie più deboli e il ri­
torno al «laisséz faìre» discre­
zionale (i premi personali) in 
azienda. •>• •• t 
•- Anche il presidente dell'Al­
fa Romeo, Massacesi, si è det­
to contrario alla modifica del 
codice civile per inserire la 
parola «quadri» accanto alle 
altre figure professionali. L'ha 
giudicata una «soluzione ar­
retrata» e ai è attirato, per 
questa e per altre cose dette 
senza mezze parole, le più ri­
sentite contestazioni. «A due 
anni dalla marcia di Torino 
devo dire che per i quadri non 
si è fatto un bèi niente», è sta­
ta l'amara considerazione del 
presidente della Confeder-
quadri, Del Gaizo. «Massace­
si ci attacca perché teme che 
ci organizziamo. In realtà 
vuol monopolizzarci lui per 

Oggi • domani tutti i distributori chiusi 
ROMA — Oppi e optimi «mfcwm» chimi su amo i tmnterio nttìomi». Lo 
•dopare <s 48 or» è stato proclamato data FAtB par p r o n f r a contro la 
compagnia psvoifar» cha hanno finora rifiutato di adaouara i margini par i 

dai tfatrtwtori. ' 

Aumento del 13,6% per il gasolio in due mesi 
ROMA — Parlino 1 muditi o daTInduaaia i 
dat prezzo dal gasolio: + 13.6% in sof dua masi, da quando cioè, quaato 
prodotto petrofifaro • passato i l regima di sorvogamta. Arietta ì torreitivo 
introdotto di i atonia — rinnabamanto dala aogfia diro la cjuala acattano ofi 
aumenti — non sembra essere servita alo scopa Natiraknants la compagnie 
patroifara negano: è solo una «fate» (^sgraziate. 

Le imprese edili chiedono la chiusura dei cantieri 
Casmez 
ROMA — Hanno invisto al 
Mezzogiorno una 
costruttori «dal riami ivi • 

ISCO: prezzi in aumento e domanda in flessione 
par fot 

ntpar 

domanda né ojuaao dai prsui. calante la prima • destano* i secondi 
nagf ultimi due masi dal 1982. 

Assicurazioni: fatte le nomine per l'ISVAP 
ROMA —— R marita o dsf/lndusaia ha proposto la nomino par I 
amministrazione daTISVAP. i neonato istituto di »lgien> e sua» 
prescelti sono. Gianni Menghotti. Angelo Jannuzzi. Giacomo Figfiole 
Corrado Carnevala. Umberto Picca • Gdd» PsveneSo. 

Disagi per gli utenti con gli scioperi di gas 
acqua 
ROMA — Proseguono gfi scioperi articolati neSs aziende private dal 
deT acqua par i mancato avvio date trattativa contrattuai- Vi potranno 

gese 

A Porto Marghera manifestazione della eBrede» 
PORTO MABGHERA — Sciopero di due or» e i 

per le dfmcolwl nel comparto < 

Bruno Falde 
Bruno ratck 

private dal Pai 
famoso anche par le 

La borsa 

Borse dappertutto euforiche (ma non in Italia) 
MILANO — Borse dappertutto euforiche, Wall Street che 
trascina tutti t mercati (e alla City di Londra stappano persi­
no coppe di champagne) ma la Borsa italiana rimane Inerte. 
Le attese in una prossima ripresa sembrano aver ridestato la 
fiducia soltanto della speculazione professionale, che Infetti 
ha dato vita a iniziative sul mercato dei premi (dove si com­
prano frazioni di titoli — I premi o «dont» — salvo comprare 
l'intero pezzo se l'operazione al rialzo ha un esito positivo alla 
scadenza del contratto). Ma si tratta di Iniziativa ancora limi* 
tate, dove rimangono assenti soprattutto le banche e le gran­
di compagnie finanziarie. Il mercato appare infatti condizio­
nato ancora dal crack dell'Ambrosiano e dal ripiegamento 
dei valore della Centrale (Ieri ha perso 4& lire chiudendo a 
&2S0> 

Solo un abbassamento consistente del eosto del denaro 
poti ebbe rilanciare gli scambi anche ieri mantenutisi su una 

Ma «alla riunione cu Ieri alta associazione bancaria Italia­
na (ABI) come diciamo più ampiamente in questa pagina è 
venuto un segnale negativo: nessuna decisione diretta sugli 
attuai! Uveali del costo del denaro. 
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I capi intermedi rivendicano 
il diritto di chiamarsi quadri 
Dibattito a Milano tra le associazioni di categoria e il sindacato - Le diverse posizioni 
di Unionquadri e Fedèrquadrì - Pizzinato: «Nei contratti fogliamo molti passi avanti» 

poter fare con comodo una 
politica discrezionale». 
• Corrado Rossitto, presiden­
te dell'Unionquadri, ha spie­
gato che la sua associazione 
non si propone di diventare 
sindacato «perché i quadri ri­
tengono il sindacato un fatto 
estraneo élla propria cultura, 
perché hanno scarsa propen­
sione all'associazionismo e 
perché sono riluttanti ad u-
sare lo strumento dello scio­
pero». Rossitto è stato dura­
mente contestato da quella 
parte della platea più equani­
memente polemica sia verso il 
padronato che verso i sinda­
cati. 

Dopodiché ha parlato il 
principale promotore della 
storica marcia. «Sono molto 
pessimista —•> ha detto Luigi 
Arino — e vedo molto diffici­
le una strada in comune col 
sindacato». Infine il sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio Vittorio Oleose, ha 
detto che «non è facile tornare 
ad una giusta valutazione del 
merito senza ridare mano li­
bera alla discrezionalità delle 
imprese». Davvero è questa 1' 
unica strada? 

Edoardo Segantini 

Elezioni fra gli impiegati 
del ministero dell'Interno: 
avanzano Cgil, Osi e UH 
Un «test» per circa 10 mila dipendenti - Alle organizzazioni confede­
rali il 71% dei suffragi - Forte flessione del sindacato autonomo 

ROMA — Gli impiegati del 
ministero dell'Interno, circa 
diecimila, hanno votato a 
stragrande maggioranza (71 
per cento) a favore delle orga­
nizzazioni confederali di cate* 
Soria. Il «test» lo si è avuto fra 

omenica e lunedì con l'ele­
zione dei quattro rappresen­
tanti del personale ammini­
strativo del ministero e delle 
prefetture nel Consiglio di 
amministrazione del dicaste­
ro. Il sindacato autonomo An-
fact (Associazione funzionari 
direttivi di prefettura e di ra-

E'oneria), che aveva voluto l'è-
zione, ha perso complessiva­

mente circa 900 voti rispetto 
alla consultazione del '79 e dai 
raffronti omogenei nei seggi 
di Roma circa 16 punti in per­
centuale. Cgil, Cisl, Uil si era­
no presentate, per legge, con 
liste separate ma con un pro­
gramma unitario. 

I dati (praticamente defini­
tivi, mancando solo alcune 
centinaia di voti) parlano 
chiaro. L'Anfaci ha avuto 
1.842 voti (25,2%). la Uil 
1.462 voti (20%), la Cisl 2.215 
voti (30,3%), la Cgil 1.500 voti 
(20,6%), la Cianai 282 voti 
(3,9%). Tutti, menò la Cisnal, 
hanno avuto un seggio ciascu­
no. Un raffronto omogeneo 
nazionale con il '79 non e pos­

sibile perché allora partecipa­
rono alla consultazione anche 
i vigili del fuoco. È possibile 
però un raffronto parziale o-
mogeneo sui seggi degli uffici 
amministrativi di Roma. I ri­
sultati indicano un calo consi­
derevole del sindacato auto-
nomo (15%) e una avanzata 
di quelli confederali, in parti­
colare della Cgil. 

Ecco i dati (fra parentesi 
quello relativi al '79): Anfaci: 
469 voti, 22,6% (622 voti, 
37,3%), Cgil: 546 voti, 27,3% 
(388 voti, 23,4%), Cisl: 566 
voti, 27,4% (402 voti, 24,2%), 
Uil: 369 voti, 19,1 % (250 voti, 
15%), Cisnal: 95 voti, 4,6% 
(non presente nel '79). 

Sono d'obbligo, a questo 
punto, alcune spiegazioni su 
queste elezioni riservate ai so­
li impiegati. Il Consiglio di 
amministrazione del ministe­
ro dell'Interno è stato eletto 
con il voto di tutto il persona­
le, inclusi quindi anche i vigili 
del fuoco, nel 1979. Anche in 
quella occasione si ebbe una 
nettissima affermazione dei 
sindacati unitàri e, fra questi, 
della Cgil. 

Fra i compiti del Consiglio 
di amministrazione ci sono 
anche quelli di esprimere pa­
reri o assensi su questioni re­

lative al personale. Il Sinda­
cato autonomo Anfaci ha 
sempre sostenuto che 1 rap­
presentanti sindacali eletti 
nel '79 non avrebbero potuto 
tutelare con la dovuta ometti-
vita i problemi del personale 
amministrativo in quanto e-
spressione maggioritaria dei 
vigili del fuoco. Le questioni 
degli impiegati vanno tutelate 
— sosteneva l'Anfaci — da 
delegati eletti esclusivamente 
da loro. 

L'Anfaci ha preteso quindi 
elezioni per i soli impiegati. Il 
ministro ha accolto la richie­
sta e non ha lesinato appoggi e 
iniziative a favore della politi­
ca corporativa dell'organizza­
zione autonoma. Non bisogna 
dimenticare — rileva una no­
ta dei sindacati unitari — che 
negli ultimi mesi con l'attua­
zione della legge di riforma 
della polizia si è cercato di te-
saltare il ruolo dei prefetti e di 
limitare i diritti sindacali del 
restante personale, conceden­
do, in cambio, alcune agevola­
zioni di carriera ed erogazioni 
clientelari e discriminatorie 
di salario accessorio». Ma an­
che questo appoggio, eviden­
temente, non ha giovato al 
sindacato autonomo. 

Ilio Gioffredì 
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Il deficit 
alimentare 
alle stelle: 
10 mila 
miliardi 

ROMA — Il deficit della bilancia agricola alimentare, alla fine 
di quest'anno, molto probabilmente supererà i 10 mila miliardi 
di lire. Ci avviamo, cioè, a superare un altro record negativo: 
l'anno scorso si chiuse con un deficit pari a 5.554 miliardi. A 
spiegare questo salto non bastano la siccità ed il maltempo. 
Infatti, quasi un terzo del deficit è attribuibile all'importazione 
di carne bovina, confermata dai dati che riguardano i nostri 
rapporti con l'estero. A differenza del 1981 le importazioni In 
genere hanno ricominciato a salire velocemente: più 40 per cen­
to in termini monetari nei primi sei mesi dell'anno contro una 
media dì incremento del 13 per cento nel 1981. Le importazioni, 
Invece (sempre In termini monetari), continuano a rimanere 
sugli stessi livelli: più 38 per cento contro il 35 per cento del 1981. 

I sindacati si impegnano 
per un rilancio agricolo 
ROMA — I problemi agricoli 
non possono essere sottovalu­
tati. Al contrario, ragricoltura 
ha bisogno di un rilancio e non 
c'è troppo tempo da perdere: 
per questo Confcoltivatori e 
Coldiretti, al termine dell'in­
contro con una folta delegazio­
ne della Federazione sindacale 
unitaria tenutosi ieri presso la 
sede del CNEL a Roma, hanno 
deciso di inviare una lettera al 
prendente del Consiglio Spa­
dolini per chiedergli un incon­
tro urgente. Insieme con la let­
tera, gli hanno inviato un lungo 
documento per preparare il 
quale tre gruppi di lavoro han­
no lavorato parecchio tempo. A 
Lama, Camiti e Luciani i rap­
presentanti delle due orgamz-

todipianoi. 
novo della politica agricola co­
munitaria e problemi prevìden-
siali dei lavoratori della campa-

L'incontro è servito anche 
per esprimere un giudizio seve-

ro e preoccupato sull'attuale 
momento economico: le que­
stioni del settore agricolo — è 
stato detto—si devono iscrive­
re nello sforzo volto a contenere 
il tasso di inflaziona, che pesa 
soprattutto sui più deboli ed in 
particolare sul Mezzogiorno; a 
selezionare la spesa pubblica 
seguendo criteri qualitativi e 
non solo quantitativi; a salva­
guardare e recuperare i livelli 
occupazionali. 

Sui temi proposti da Con­
fcoltivatori e Coldiretti, ieri a 
villa Lubin raccordo raggiunto 
è stato ampio e soddiaiacente. 
«Ci stiamo sforzando — ha 
commentato Luciano Lama — 
di vedere i cambiamenti che av­
vengono e euelK che sono ri-
dnesti par oste aQ'agricottura 
a radio che le cosipete». Quan­
to all'importanza dì questo set­
tore, i lappi esentanti della 
Confcotttvstori hanno ribadito 
c^resigemaèqueBadicooce-
pire fl mondo agricolo cosse un 

non si può — hanno detto, e-
semplificando — affrontare la 
predisposizione di un piano dei 
trasporti senza porsi II proble­
ma dello spostamento delle 
derrate alimentari da un punto 
all'altro del Paese, o affrontare 
i problemi economici prescin­
dendo da quelli delle campa-

Quanto all'importanza del 
settore agricolo, basta un'oc­
chiata ali ammontare del defi­
cit attroalimentare, per com­
prendere appieno u senso e 1' 
importanza dell'incontro di ie-
ri^Sindacati ed organizzazioni 
agricole hanno confermato che 
è possibile uscire dalla crisi at­
tuale: «Daremo un seguito co-
stnituvo a questa iniziativa co­
mune — ha detto Camiti — 
non per (are un inchino rituale 
che sottolinei rinpottanza del 
settore agricolo in sé e per ai, 
ma pardi* riteniamo che la sua 
ripresa valga ad allentare alcu­
ni dei più pesanti vincoli che 
bloccano la possibilità di fuo­
riuscita dalla crisi < 
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